
I fondi pensionenegoziali schiacciati tra crisi, distrazionepolitica emancato rilancio delle adesioni

Previdenzacomplementare
Lagrandeincompiuta

N
ei giorni scorsi
presso il centro
studi della Cisl a Fi-
renze si è svolto
un seminario for-

mativo sulla previdenza
complementare (“Lo svi-
luppo della previdenza
complementare tra inve-
stimenti nell’economia
reale, finanza sostenibile
e rilancio delle adesioni”,
Ndr) con il contributo di al-
cuni studiosi ed esperti
del settore e la partecipa-
zione dei consiglieri di am-
ministrazione designati
nei fondi pensione dalle fe-
derazioni di categoria e
dalle strutture della Cisl, e
dei segretari nazionali di
categoria e quadri respon-
sabili della previdenza
complementare.
Dal seminario sono emer-
se le nuove complessità
che i fondi pensione do-
vranno affrontare in uno
scenario finanziario carat-
terizzato dalla turbolenza
e dalla volatilità dei merca-
ti finanziari ma anche in
un contesto politico che
sembra non valorizzare
più adeguatamente il valo-
re dell’esperienza nego-
ziale.
La previdenza complemen-
tare vive oggi un profondo
dualismo: da un lato è
un’esperienza di succes-
so che è stata in grado di
difendere il risparmio pre-
videnziale dei lavoratori
durante la più grave crisi
finanziaria della storia eco-
nomica moderna; dall’al -
tro rimane complessiva-
mente un’esperienza in-
compiuta, che non riesce
a raggiungere in modo ge-
neralizzato i lavoratori di
tutti i settori produttivi e
che lascia scoperti soprat-
tutto i dipendenti delle
piccole e piccolissime im-
prese, quelli del pubblico
impiego, quelli a più basso
reddito, i lavoratori impe-
gnati in attività disconti-
nue e saltuarie: in sintesi,
quelli che maggiormente
avrebbero bisogno di ade-
rire ai fondi pensione per
sostenere le loro presta-
zioni pensionistiche futu-
re.
Le ragioni di questa incom-
piutezza sono molte: mag-
giore difficoltà per il sinda-
cato a raggiungere i lavora-
tori delle piccole e piccolis-
sime imprese; la possibili-
tà nelle aziende con meno
di cinquanta addetti di
trattenere il Tfr dei propri
dipendenti come strumen-
to di autofinanziamento,
in caso di mancata adesio-
ne alla previdenza comple-

mentare; la mancata equi-
parazione della disciplina
fiscale fra i lavoratori di-
pendenti privati e pubbli-
ci. Esistono, tuttavia, degli
ostacoli di ordine cultura-
le, che attengono alla con-
cezione stessa della previ-
denza complementare, in
rapporto con la previden-
za pubblica. A seguito del-
la legge Fornero del 2011
si è andata, in alcuni, affer-
mando l’idea che la previ-
denza complementare
non sia più necessaria, in
base all’errata convinzio-
ne che il ritardato accesso
alla pensione pubblica
possa determinare, da sé,
una pensione pubblica di-
gnitosa, trascurando sia i
problemi derivanti dal ri-
tardato ingresso nel mer-
cato del lavoro dei giova-
ni, sia gli aspetti legati a
carriere discontinue, inter-
rotte o a contribuzione ri-
dotta.
La coscienza di questa deli-
cata condizione ha fatto
fatica ad affermarsi tra i la-
voratori, sia perché siamo
cresciuti nella idea che la
pensione è quella pubbli-
ca e che i rischi politici so-
no assai meno gravi di
quelli legati al rischio
dell’investimento finan-
ziario, sia perché siamo at-
taccati a questo originale
istituto, solo italiano, che
è il tfr, vissuto come una
garanzia di liquidità dispo-
nibile proprio quando, col
pensionamento, il regime
di vita cambia.
Si è agito poco sugli aspet-
ti culturali e psicologici
che tali problemi solleva-
no, sulla dimensione pro-
fonda del cambiamento
sociale in atto, sul bisogno
di sicurezza che il lavorato-
re legittimamente richie-
de.
Nell’ultimo anno, final-
mente, i risultati delle ade-
sioni fondi pensione nego-
ziali segnano una inversio-
ne di tendenza rispetto
agli anni passati, con un
tasso di crescita superiore
al 20%. Sappiamo che que-
sto risultato è interamen-
te dovuto agli effetti
dell’adesione generalizza-
ta realizzata nel settore
edile, mentre, la dinamica
delle iscrizioni dei lavora-
tori dipendenti ai PIP con-
tinua a crescere ad un livel-
lo comunque consistente
(+ 9,9%). Questi risultati ci
mostrano le potenzialità
che il sistema della con-
trattazione collettiva è in
grado di mettere in cam-
po, consentendo ai nostri
fondi di superare le barrie-

re attuali: In questo conte-
sto l’adesione generaliz-
zata può essere il modello
di riferimento che la no-
stra organizzazione può as-
sumere nelle piattaforme
contrattuali.
L’adesione generalizzata
per via contrattuale è una
soluzione salomonica che
contempera due obiettivi
apparentemente inconci-
liabili: l’obbligatorietà
dell’adesione ai fondi pen-
sione e la “volontarietà”
del conferimento del trat-
tamento di fine rapporto.
Dobbiamo valorizzare que-
ste esperienze che posso-
no superare gli attuali limi-
ti legislativi, avvicinando i
lavoratori ad una maggio-
re consapevolezza
dell’importanza della pre-
videnza complementare.
Al tempo stesso sappiamo
come questa iniziativa
non è oggi praticabile in
tutti i comparti ed in tutti i
settori.
Per questo dobbiamo
sfruttare tutti i canali a no-
stra disposizione per rag-
giungere i lavoratori e le
lavoratrici e per spiegare
loro le potenzialità e le op-
portunità che la previden-
za complementare loro of-
fre: penso al ruolo dei pa-
tronati, che potrebbe es-
sere valorizzato non solo
come strumento promo-
zionale di raccolta delle
adesioni nel rapporto con
i fondi pensione, ma come
interfaccia qualificato e
professionale del sindaca-
to, in un rinnovato rappor-
to con i propri iscritti.
Ma la previdenza comple-
mentare non può progre-
dire al di fuori del conte-
sto economico e produtti-
vo che la esprime. Circa 42
miliardi di euro attualmen-
te gestiti dai soli fondi ne-
goziali di nuova istituzio-
ne, a cui possiamo aggiun-
gere i 54 gestiti dai fondi
preesistenti sono un patri-
monio che rappresenta
una potenzialità, in termi-
ni di investimento e di op-
portunità per tutto il no-
stro sistema economico e
per il Paese. E’ per queste
ragioni – non certo per
assumersi responsabilità
che competono ad altri o
per spirito “filantropi -
co” - che la previdenza
complementare non può
esimersi dal ricercare stru-
menti e modalità che con-
sentano, nel pieno rispet-
to della finalità sociale ad
essa assegnata, di restitui-
re al mondo del lavoro e al
sistema economico e pro-
duttivo, almeno una parte

di ciò che essi stessi han-
no creato.
In questo contesto si apre
uno spazio importante an-
che per lo sviluppo dell’in -
vestimento socialmente
responsabile che per sua
natura è dotato di un valo-
re intrinseco che può aiu-
tare i fondi pensione a se-
lezionare meglio le classi
di attività e gli strumenti
finanziari nei quali investi-
re, specie nel caso in cui
utilizzino i criteri SRI per
definire l’universo investi-
bile, valutando la natura
dell’attività dell’impresa
e asset diversi da quelli ti-
picamente finanziari, valo-
rizzandone i comporta-
menti più responsabili sul
piano sociale e ambienta-
le..
Più la previdenza comple-
mentare si sviluppa nelle
aziende, fra i lavoratori e
nei territori, più diventa
evidente la sua utilità nel
concorrere allo sviluppo
del Paese, più diventa diffi-
cile marginalizzarne il ruo-
lo o intervenire per ridi-
mensionarne la finalità so-
ciale. Più viene vissuta, an-
che da noi, come qualcosa
di autonomo e separato
dall’insieme delle tutele
e dal welfare contrattua-
le, più il rischio che essa
possa essere considerata
alla stregua di altri prodot-
ti del risparmio gestito, co-
me abbiamo visto nei me-
si scorsi, si fa concreto.
I limiti di una previdenza
complementare a cui oggi
sono iscritti circa un quar-
to dei lavoratori potenzial-
mente aderenti e di una
previdenza pubblica che
ha smesso di rappresenta-
re quel “mondo ideale”
privo di rischi per i lavora-
tori, che avrebbe dovuto
garantire trattamenti pen-
sionistici adeguati alle esi-
genze di vita dell’età an-
ziana, ripropongono con
urgenza al centro della
questione previdenziale i
temi della sostenibilità so-
ciale e del necessario equi-
librio fra prestazioni pub-
bliche e complementari.
Eppure il Governo e la clas-
se politica del Paese sem-
brano aver colpevolmen-
te rinunciato a rilanciare
la previdenza complemen-
tare, rifiutando di conside-
rarla a pieno titolo all’in -
terno di un sistema di pro-
tezione sociale da rivede-
re e potenziare per ade-
guarlo alle nuove emer-
genze sociali, così come è
accaduto con le scelte e le
“non scelte” effettuate

in questi anni, a partire
dall’aumento dell’impo -
sta sostitutiva sul risulta-
to maturato dai fondi pen-
sione, realizzatosi con la
legge finanziaria per il
2015. Al tempo stesso
quando le Parti sociali si
sono mosse per spiegare
alle istituzioni pubbliche i
limiti e i rischi delle propo-
ste contenute nel disegno
di legge originario sulla
concorrenza, che rischia-
vano di minare l’impianto
fin qui creato e mortifica-
re il valore dell’esperien -
za dei fondi pensione ne-
goziali, i risultati sono sta-
ti positivi.
Molte delle sfide che i fon-
di pensione si trovano ad
affrontare e di cui si è par-
lato durante il seminario
ribadiscono l’esigenza di
una visione e una politica
di sistema che, per la pecu-
liarità del modello di previ-
denza complementare ne-
goziale italiano, coinvolgo-
no ed intrecciano, insie-
me, il ruolo delle istituzio-
ni pubbliche, delle parti
istitutive e delle forme
pensionistiche comple-
mentari di riferimento.
La tensione che si è nuova-
mente creata attorno al
mondo della previdenza
complementare, in occa-
sione della discussione sul-
la legge annuale sulla con-
correnza, può essere utiliz-
zata per trasformare una
difficoltà in una opportuni-
tà che dobbiamo saper co-
gliere e rilanciare, chie-
dendo anche al Governo
di rimettere al centro del-
la sua iniziativa politica la
previdenza complementa-
re, favorendone lo svilup-
po sia attraverso un pro-
getto straordinario di edu-
cazione previdenziale e di
comunicazione istituziona-
le sia mediante la defini-
zione di una nuova fine-
stra temporale entro la
quale i lavoratori attivi
debbano manifestare, an-
che mediante il “silenzio
– assenso”, le proprie
scelte relative al conferi-
mento del trattamento di
fine rapporto ai fondi pen-
sione. Infine, occorre ar-
monizzare il regime fisca-
le della previdenza com-
plementare dei pubblici di-
pendenti con quello più fa-
vorevole, vigente per i la-
voratori del settori priva-
to, per colmare i ritardi fin
qui accumulatisi nello svi-
luppo della previdenza
complementare nei com-
parti pubblici.
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